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Santa Messa

OMELIA

“Le pietre parlano”

Carissimi Confratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio 

Fratelli e Sorelle nel Signore

           Sono lieto di essere con voi per celebrare la Divina Eucaristia nel cuore delle celebrazioni mariane di Loreto che ricordano tre eventi: il 90° anniversario della dichiarazione della Beata Vergine di Loreto a Patrona del mondo dell’aria, i dieci anni del Centro Giovanni Paolo II, e la conclusione della solenne peregrinatio Mariae nelle Diocesi marchigiane in preparazione al Congresso eucaristico Nazionale che sarà celebrato in Ancona.
         Abbiamo appena terminato la preghiera del Santo Rosario ed è stato acceso il tradizionale fuoco. Permettete che in questa celebrazione richiami la nostra attenzione alle suggestioni di questa cara tradizione per continuare, domani, con alcune considerazioni sui tre eventi richiamati.

1.      Il fuoco acceso, qui come in molti altri luoghi della Regione, esprime una memoria antica e dolce, dal forte significato simbolico. Che la casa di Nazaret sia custodita in Italia, qui a Loreto, è una grazia che fa parte della nostra storia. E’ vero che la presenza del Signore e della Santa Vergine non è legata alle cose, ma è anche vero che la nostra umanità ha bisogno di segni visibili e concreti che richiamano alle realtà invisibili della  fede. Ed è altrettanto vero che le cose materiali, quando sono dedicate  alle cose di Dio, racchiudono non solo la forza della memoria ma anche veicolano in qualche modo dei doni spirituali in forza della nostra fede. Per questo siamo qui e qui ci portiamo in pellegrinaggio; per questo l’Italia sente Loreto come la sua casa, perché sa che le pietre di questa piccola casa hanno custodito l’umanità del Figlio di Dio, sono testimoni della sacra Famiglia. In un certo senso, le cose che usiamo, gli ambienti che viviamo, si impregnano di noi, quasi ricevono l’impronta della nostra umanità,  del nostro mondo interiore. Specialmente la casa, custode e testimone della nostra vita più intima, parla di noi e diventa messaggio silenzioso ma eloquente della nostra anima. 
         Se ciò è vero per tutti, quanto più lo sentiamo vero per questa piccola casa che ha visto discreta i giorni, le parole, i sentimenti, le preghiere di Gesù, di Maria e di Giuseppe?  Sì, noi sentiamo salire da queste ruvide pietre le voci dei loro abitanti, umili e grandiosi insieme, e di queste pietre vogliamo farci attenti ascoltatori e docili discepoli. Per generazioni esse sono state cattedra spoglia ma viva che ha parlato di umiltà, di semplicità, di amore operoso, di sacrificio, di orante affidamento a Dio. Non sono forse questi gli ingredienti essenziali che dobbiamo oggi riscoprire per non essere ingannati dalle tante menzogne che ci descrivono la felicità come successo, affermazione di sé, ricchezza e potere? Quanta presunzione e superbia, quanta vanità di apparire, quanta rincorsa al piacere e al comodo, quanta indisponibilità al sacrificio per amore! Si ha paura di perdere qualcosa della vita, di non spremerla abbastanza, e non ci si accorge che, così facendo, perdiamo noi stessi e smarriamo la gioia. Per questo abbiamo bisogno di riascoltare le pietre che ci parlano di una vita intrecciata di virtù e di fede, di dedizione e di pace. La santa casa è di pietra ma ci parla di eternità, è di terra ma ci parla di cielo, ed è il cielo che l’uomo di oggi cerca inquieto.

2.        E i nostri fuochi? Essi illuminano la notte e, secondo la pia tradizione, indicano la strada agli angeli che portano la piccola dimora nella nostra terra. Ma, a ben vedere, sembrano dei richiami non tanto per indicare la via ai celesti portatori, ma per invocare che gli angeli si fermino e lascino qui tra noi, come grazia, quella casa benedetta e santa. E ogni anno, questo rito si ripete non solo per ricordare un volo di ali, ma ancor più per essere  invocazione dei cuori – i nostri – per essere noi ospitati tra quelle pietre d’amore e di pace. Sì, quei fuochi devono esprimere l’ardore del nostro desiderio, il desiderio nostro di Dio che tra quelle mura domestiche ha consacrato la vita di ogni uomo, ha ridato dignità al lavoro, alle cose semplici e nascoste, a ciò che si ripete ogni giorno, alle umili gioie dell’intimità domestica.
           Di questa scuola abbiamo bisogno tutti, ma – permettete – hanno particolarmente bisogno i giovani, che possono essere più esposti alle menzogne e ai miti fatui che dilagano enfatici sulle vie dell’apparenza.

           Cari Amici, la santa Casa con la sua tradizione, i suoi moniti e millenari messaggi, con la forza di smuovere i cuori e di portare a respirare un’ aria più alta e pulita, con la sua storia di attrazione e di fede, scolpita anche con le ginocchia nel marmo che la circonda, appartiene alla storia del nostro popolo, appartiene all’anima del Paese. E  continua ad ispirare un ethos diffuso che crea un modo di stare e di camminare insieme, irradia civiltà e cultura. Quest’anima non possiamo perderla inseguendo miraggi che molto promettono e tutto rapinano. Vogliamo chiedere questa sera alla Santa Vergine che guardi l’Italia, il nostro amato Paese, terra splendida e benedetta che ha ricevuto il Vangelo dai beati Pietro e Paolo, che ha la grazia e la responsabilità della presenza del Successore del Principe degli Apostoli, che è abbracciata da un fitto ricamo di santuari mariani, che è segnata dalla pietà popolare alla Grande Madre di Dio. Quest’anima è la spina dorsale e la forza del nostro vivere nobilmente, ed è sorgente continua di vicinanza e di solidarietà evangelica verso tutti. Poi torneremo alle nostre case, nelle nostre città e borghi, ai nostri doveri, sentiremo che siamo stati confermati e rafforzati nelle nostre radici, sentiremo che il nostro volto è stato purificato e rinnovato per poter andare incontro alla vita, ai nostri familiari, agli altri, con serenità nuova e con il desiderio di portare la gioia di Cristo, quella gioia che passa attraverso la Vergine Maria, che passa attraverso le pietre di questa casa.  
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